Nella Palermo Capitale
ltalianadella Cultura2018
inauguraManifesta12. Trale
sediespositivec’e Palazzo
Butera,unanuovaistituzione
votataallaricercatraisaperi
AcuradiPaolaNicolin

Kalsa significa la pura, l'eletta. Bun
vocabolo di origine araba che da il
nome al primo quartiere della citta
di Palermo dove aveva trovatodimo-
ral’emiro. Luogo dell’insediamento
arabonelIX secolo,nonchéarea d’in-
terventorinascimentalesinoaipiani
regolatori del Secondo dopoguerra,
1la kalsa & una maglia di strade orto-
gonali chiuse trail porto,’Ortobota-
nico e lamontagna. Oggi prende il
nome di Mandamento dei Tribunali,
che deriva dalla presenza al suo in-
terno dell’ex tribunale dell’Inquisi-
zione, Palazzo Chiaramonte - Steri,
ristrutturato negli anni Cinquanta
da Carlo Scarpa e ora sede del retto-
ratodella Universita di Palermo. Qui
T'ibridoprendeil sopravventoe parla
di una cittd multidisciplinare, con-
taminata, dove tuttovalettoastrati.
Tlacosa piti vicina aunaGesamtkun-
stwerk in 8D: uno spazio plurisecola-
recheuniscearchitetturaepaesaggio,
artiepensieroinunatramad’istitu-
zionipiuttostounicacomposta, solo
per fare qualche esempio, daPalazzo
Abatellis all’Archivio di Stato alla
piazzaMagione, dal TeatroGaribaldi
allaChiesa deiSantiEunoe Giuliano,
daPalazzo Forcella de Setaalla Casa
del Mutilato o ancora al Palazzo Aju-
tamicristo. Proprio in questi e altri
sitichenelloroinsieme costituiscono
unamacroistituzione diffusa aprira
Manifesta 12 che in questa edizione
intreccia ilsuo percorsoconquellodi
unanuova istituzione palermitana
che prende il nome dal palazzo nel
qualehasede. Binomiointeressante
dunque quello di un'esposizionebien-
nale e una fondazione interessate
entrambe ad agire come infrastrut-

idio

allaletteraturaeallaculturadelcibo,
daldocumentario e cinema al design
eallasociologia),la seconda guarda
allauniversita - il luogo universale
dellacultura -ealleistituzionicitta-
dine come elementidiunageografia
deisaperidaintrecciare secondouna
metodologia ‘anacronistica’ intesa
come temporalita differente nella
storia, tabu sfatato da Georges Di-
di-Huberman e paradigma vitale
dell’interrogazione storica, tra arte
ed educazione. Manifesta & d’altra
parte labiennale nomade di arte e
cultura contemporanea ancora oggi
pitiattesa perché imprevedibile: na-
taallafinedeglianniNovantadauna
domanda - che cosa & ’'Europa? e co-
mesifaaraccontarla?-ogniduean-
ni sceglie un contesto espositivo co-
erente al desiderio diriflettere sul
concetto stesso di Europa e il suo
mutevole DNA; Palazzo Buteradall’al-
trolato si presenta come una centro
diricerca, progetto dei collezionisti
milanesi Massimo e Francesca Val-
secchi, nuoviproprietaridell’omoni-
mo palazzo che pensanoal sito come
cuore pubblico diunariqualificazio-
ne,radicatanell’ideadelle arti come
percorsidiconoscenza e catalizzato-
ridisvilupposociale.

Manifesta 12 verra curata da tre
creativemediator (I'architetto Ippoli-
to Pestellini Laparelli dello studio
OMA, ladocumentarista Bregtje van
derHaak,l'artistaearchitetto Adrés
Jaqueelacuratrice dellaKusthalle di

Zurigo Mirjam Varadinis) e vedrauna
compagine dicirca 50 artisti ragio-
nare sul tema della citta come “Giar-
dino Planetario e luogo della coesi-
stenza” (peresempioilavorisulcine-
mae Palermo di Masbedo all’Archivio
diStato, di Rotorsunuovipercorsi di
paesaggio restituitiallacittaediGil-
1les Clément con Coloco allo ZEN). La
manifestazione in questo senso, pur
senzaabbandonare lavocazione alla
produzioneinsitu,adottauno sguar-
doarchitettonico-urbanistico, insiste
sullamappaturadiun territorio com-
plesso - ricerca confluita nel libro
Palermo Atlas -permettere inrelazio-
nel'autoctono con I'internazionale.
Manifesta puntualizza dunque in
questaedizione un approccio teorico
vicino al Regionalismo Critico, defi-
nizione che appartiene al lavori del
celebre critico e storico Kenneth
Frampton, valeadire alla possibilita
diunaletturadelmanufattoarchitet-
tonico e della sua identita specifica,
del suo contesto e del paesaggio cul-
turale di cui si fa interprete. Palazzo
Butera & da parte suaunluogodisin-
tesi storico-antropologica uniconel
suo genere. Dal 1692 a oggi, il sito ha
visto succedersi figure che ne hanno
plasmato I'identita: dai Branciforte
ai Butera ai Moncada ai Lanza, il pa-
lazzo trattiene interventi di Paolo
'Vivaldi,affreschidi Gioacchino Mar-
toranaeancora gliintaglidiGirolamo
Carrettisinoal disegnodelloscalone
diungiovane Eugéene Viollet-le-Duc.

L'acquisizione del palazzo da parte
deiValsecchirisale al 2016, il proget-
to architettonico e museografico &
statoaffidatoall’architetto Giovanni
Cappelletti, ladirezione deilavoridi
restauroall’ingegner Marco Giammo-
namentrel'art direction portala fir-
ma di un grande protagonista del
graphic design come Italo Lupi-;la
riflessione sulla trasformazione di
una collezione privata in uno spazio
dinamico che crea circolarita con al-
triistituti affonda tuttaviale suera-
dicinellastoriapersonaledellacoppia
che,chedeglianni Settantaaoggi,ha
vissuto immersa in una personale
koiné culturale. TraLondra,Milanoe
imoltialtriluoghi di transito, sono
state raccolte opere provenientida
tempi e geografie traipiu disparati,
sceltedauntalentoquasirabdoman-
tico guidato dalsolo principiosecon-
doil qualel’arte & tale se appartiene
allasferadellaconoscenza, ed éasua
voltala forma diconoscenza piu effi-
cace e formidabile perché diversae
accogliente. E questo ecosistema a
suavoltapare essere approdato do-
po un lungo viaggio alla ricerca di
una possibile isola felice, un luogo
eletto capace diaccogliere la diver-
sitd e laspetto ‘mancino’ della pro-
duzione culturale come ricchezza,
consapevole che,come scriveval’an-
tropologo James Clifford, “i frutti
puriimpazziscono™.

Paola Nicolin & editor-at-large di Domus.

ture culturali. Se infattila prima & 3
chiamata ad accendere 'attenzione %
internazionale sulla citt e a farsi §
collante di produzione culturale nel =
tempo che intrecci discipline diverse §
e opera proprio come mediatore nel
territoriodilinguaggi (dall’architet- 5
tura allabotanica, dall’infomatica &

+James Clifford, Ifrutti puri
impazgiscono. Etnografia,
letteraturae arte nelsecolo XX,
Bollati Boringhieri, Torino 2010,

20 Institution

~

Manifesta 12
Palazzo Butera

LEuropaeil
Mediterraneo
Europe andthe
Mediterranean

Photo Fausto Brigantino

Pagina a fronte: Teatro Garibaldi.
Sede del quartier generale
diManifesta 12, da luglio 2017
haospitatoilprogramma
“Aspettando Manifesta”,
unaserie d'incontri e eventi
diavvicinamento aitemi
dellaBienndle. In questa pagina.
Inalto: il tetto del torrino ancora
non restaurato di Palazzo Butera.
Sopra: la facciata di Palazzo
Buteradalla Passeggiata

delle Cattive

Opposite page: the Teatro
Garibaldiin Palermo. The nerve
centre of Manifesta 12, since July
2017it has featured “Aspettando
Manifesta”, a series of encounters
and events introducing the
Biennale. Top: the roof of the as yet
unrestored Torrino of Palazzo
Butera. Above: the facade of
Palazzo Butera, seen fromthe
Passeggiata delle Cattive
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Palermo, Italian Capital of
Culture 2018,inaugurates
Manifesta12.Venuesinclude
Palazzo Butera,anew
institution committed to
researching knowledge
Edited by PaolaNicolin

Kalsameans the pure orchosen one.

Aword of Arab origin, it isthename

given to the first quarter in the city

of Palermo, where the emir dwelled.

A 9%-century Arab settlement, de-

veloped during the Renaissance and

part ofthe post-WWIIurbanplan,La

Kalsaisanorthogonal grid of streets

enclosed by the port, the botanical

gardens and the mountains. Today,

it is known as the Mandamento dei

Tribunali (district of the lawcourts)

after the former Court of the Inqui-

sitionin Palazzo Chiaramonte-Steri.
Renovated in the 1950s by Carlo

Scarpa, this Palazzonowhousesthe

University of Palermo Chancellor’s

offices and features ahybrid charac-

terthat speaks of amultidisciplinary

and cross-cultural city where

everythinghastoberead throughits

stratifications.Itis the closest thing

to a 8D Gesamtkunstwerk: a centu-

ries-old space uniting architecture

andlandscape, the arts and thinking

in a unique network of institutions

comprising, among others, Palazzo

Abatellis, the Archivi di Stato, Piaz-

za Magione, Teatro Garibaldi, the

church of Santi Euno e Giuliano, Pala-

zz0 Forcella de Seta, the Casa del

Mutilato and Palazzo Ajutamicristo.

Manifesta 12 will open in these and

othervenues -which together form

In questapagina. Alato, da

ra: piante di Palazzo Butera

disegnate da Italo Lupi Studio;

Yinfilata di colori al termine dei

restauri al primo piano di palazzo

Butera. Pagina a fronte. Inalto:

I'Orto botanico di Palermo. In

basso: il ritrovamento dei

lambris affrescati al primo piano

delpalazzo

This page. Right, from left: the

layouts of Palazzo Butera by Italo

Lupi Studio; a multicoloured

enfilade after completion of the

restoration work on the first floor

of Palazzo Butera. Opposite

page. Top: the botanical gardens

in Palermo. Bottom left: the

discovery of the frescoed

lambris on the first floor of the

Palazzo
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an extended macro-institution -on
16 June, this year partnered with a
new Palermoinstitution named after
itshome, Palazzo Butera.
Thisisaninteresting combination
of a biennial exhibition and a foun-
dation, both keen to serve as cultur-
alinfrastructures. The former will
draw an international focus to the
cityand provide alegacy forits future
cultural output, mixing different
disciplines and working asalanguage
mediator (from architecture to bo-
tanics, IT, literature, the food culture,
documentaries, films and sociology).
Thelatter sees the University -auni-
versal place of culture -and the oth-
ercity institutions as pieces of age-
ography of knowledge to be “anach-
ronistically” intertwined in a differ-
ent historical timeframe: a taboo
exposed by Georges Didi-Huberman
and akey paradigm of historical ex-
amination, from art to education.
Manifesta is a nomadic biennial of
contemporary art and culture, all the
more eagerly awaited today because
unpredictable.
Borninthelate1990sout of aques-
tion-what is Europe and how do we
narrate it?-every twoyearsitchoos-
es an exhibition context consistent
with the desire toreflect onthe very
concept of Europe and its changing
DNA. Palazzo Butera positions itself
asaresearch centre, aprojectby Mil-
anese collectors Massimo and Franc-
esca Valsecchi, itsnew owners. They
see it as the public heart of aregen-
eration project rooted in a concept
of thearts aspaths of knowledge and
catalysts of social development.
Manifesta 12 will be curated by
three creative mediators (the archi-

Courtesy of talo Lupi Studio, 2018

tect IppolitoPestellini Laparellifrom
OMA, the documentary filmmaker
Bregtje van der Haak, the artist and
architect Andrés Jaque, and Mirjam
Varadinis, curatorof the Zurich Kun-
sthalle). A team of some 50 artists
will discuss the topic of the cityas a
“Planetary Garden and Place of Co-
existence” (examples beingMasbedo’s
works onthe cinema and Palermoin
the Archivi di Stato, Rotor’s on the
newlandscape routesrestored tothe
cityand Gilles Clémentwith Coloco’s
work on the ZEN housing estate).

Without abandoning its devotion
toin-situproduction, Manifesta will
adopt an architectural-urban per-
spective, centred on mappinga com-
plex area - astudy channelled into
the book Palermo Atlas - to connect
the autochthonous to the interna-
tional. This edition will develop a
theoretical approach close to Critical
Regionalism, a definition linked to
theworks of theacclaimed criticand
historian Kenneth Frampton,i.e.the
possibility of reading the architec-
turalartifact,itsidentity, its contest
and the cultural landscape it inter-
prets. Palazzo Butera constitutes a
uniquehistoricaland anthropologi-
cal synthesis. Since 1692, this site
hasseenasuccession of figures that
have shaped its identity: from the
Branciforte to the Butera, Moncada
and Lanza families, the Palazzo con-
tains alterations by Paolo Vivaldi,
frescoes by Gioacchino Martorana,
carvings by Girolamo Carrettianda
staircase designed by ayoung Eugéne
Viollet-le-Duc. The Valsecchifamily
acquired the Palazzo in 2016.

The architectural and museum
project wasentrusted tothearchitect

Giovanni Cappelletti, the refurbish-
ment was overseen by the engineer
Marco Giammona and the art direc-
tionbears thename of the great graph-
ic designerItalo Lupi. However, the
thoughts onhow to turn a private
collectionintoadynamic space, cre-
ating a circuit with the other insti-
tutions, are rooted in the personal
story of this couple who, since the
1970s, have immersed themselves in
apersonal cultural koine. From Lon-
don to Milan and their many other
placesofpassage, theyhave collected
works from the most diverse periods
and places, amassed by an almost
rhabdomantic talent guided by the
sole principle that art is such if it
belongs to the sphere of knowledge
and that it is also the most effective
and formidable form of knowledge
because different and welcoming.

Theseassumptions forged thelink
between the Tiffany Favrile glass
collection and paintings by Stanley
Spencer, Anne and Patrick Poirier’s
contemporary archaeology, Christo-
pherDresser’s designs, Claudio Cos-
ta’s anthropological research, Gilbert
& George’s Dirty Corner, the oils on
paper by the French artists awarded
the Prix de Rome, David Tremlett’s
frescoes, Andy Warhol’s skulls and
Tom Phillips’s polyphonic universe.
This eco-system seems tohave final-
lylanded afteralongjourneyinsearch
of a happy place, a chosen place ca-
pable of embracing the diversity of
cultural production asawealth, well
aware that, as the anthropologist
James Clifford wrote, “the pure prod-
ucts go crazy ™.

PaolaNicolinis Domus editor-at-large.

+James Clifford, The Predicamentof
Culture: Twentieth-Centary
‘Ethnography, Literature, and Art,
Harvard University Press, 1986,
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Manifesta 12. Palermo

Date di apertura/Opening dates:
16.6-411.2018

Sede/Venue: luoghi vari/several
locations

Palazzo Butera

Coordinamento generale/General
coordination: Marco Giammona
Progetto architettonico e
museografico/Architectural and
museum project: Giovanni
Cappelletti

Progetto strutturale/Structural
engineering: Alessandra Giammona,
Marco Giammona, Dino Spitalieri
Impianti/Services:

Giuseppe DiNatale (con/with
Giampiero Urone)

Progetto grafico/Graphic design:
Italo Lupi studio
Restauro/Restoration: Vittoria
Maniscalco (direzione/manager)
Collaboratori progetto e direzione
lavori/Project and works
management collaborators:
Dario De Benedictis, Salvatore
Pagnotta, Alexia Messina, Amalia
Randazzo

Superficie totale/Total floor area:
9,000 m?
http://m12.manifesta.org
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